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◆ Il ministro Dini: l’Italia favorevole
all’ingresso della Turchia nell’Ue
ma in cambio della «democrazia»

◆Nell’incontro con i vertici turchi
si è parlato della pena di morte
per il leader curdo imprigionato
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I militari
smentiscono
ritiro del Pkk

Disgelo tra Roma e Ankara
ma l’Europa non è vicina
Nel dopo-Ocalan resta il nodo dei diritti umani

■ Secondo le autorità militari tur-
che, non corrisponde al vero
l’annuncio del ritiro avviato dai
guerriglieri indipendentisti curdi
dalla Turchia sud-orientale: ai
guerriglieri, anzi, i militari di An-
kara hanno ribadito ieri l’ingiun-
zione ad arrendersi immediata-
mente, per evitare l’annienta-
mento. Senza nemmeno rispon-
dere alle dichiarazioni dei co-
mandanti della guerriglia curda
sulla loro disponibilità a deporre
le armi e ad aprire una trattativa
di pace, i militari hanno diffuso
un comunicato ripreso dall’agen-
zia di informazione nazionale
«Anadolu», nel quale ribadisco-
no l’intransigenza nella guerra
contro i guerriglieri indipendenti-
sti del Pkk. Secondo i militari
turchi, i guerriglieri curdi non su
stanno ritirando dalla Turchia,
come vanno affermando per dare
mostra di intenti di pacificazione,
ma stanno semplicemente antici-
pando il consueto ritiro delle loro
forze dalle montagne della Tur-
chia sud-orientale, che compiono
tutti gli anni prima dell’arrivo
dell’inverno perché la neve rende
inutilizzabili le loro basi. «L’uni-
ca possibilità per porre fine al
terrorismo - dice il comunicato
dei militari ripreso dall’agenzia di
stampa - è che loro depongano le
armi in modo da beneficiare della
legge anti-terrorismo, oppure
che siano messi in condizione di
non nuocere». La legge anti-ter-
rorismo citata è quella approvata
il 26 agosto scorso, all’indomani
dell’annuncio dell’inizio del ritiro
dei guerriglieri del Pkk: promette
la remissione della pena per
quelli che non siano stati coinvol-
ti in combattimenti, e per quanti
si arrendano e forniscano infor-
mazioni.

DALL’INVIATO
GABRIEL BERTINETTO

ANKARA Ismail Cem e Lamberto
Dini assieme, sorridenti loquaci e
complimentosi. I proclami ro-
boanti (l’eterna inimicizia minac-
ciata dall’ex-premier Mesut Yil-
maz), i raduni e gli slogan anti-ita-
liani, il boicottaggio dei nostri
prodotti, risalgono a meno di un
anno fa, ed oggi sembrano lontani
anni luce. Sotto il portico della
sua residenza, dopo la colazione
di lavoro offerta all’ospite arrivato
da Roma, il ministro degli Esteri
turco si dice «molto soddisfatto
per i colloqui interessantissimi e
produttivi». E Dini gli fa eco espri-
mendo «apprezzamento per l’ac-
coglienza assai cordiale», e per le
«discussioni molto fruttuose in
cui si è manifestata la comune in-
tenzione di aprire una nuova fase
nelle relazioni bilaterali». Roma
ed Ankara insomma chiudono la
lunga parentesi di tensione ed in-
comprensione reciproca originata
dall’arrivo del leader curdo Abdul-
lah Ocalan in Italia. La visita di
Dini nella capitale turca sancisce
il riavvicinamento tra due paesi
tradizionalmente amici. Una svol-
ta cui ha contribuito, anche se dir-
lo può sembrare macabro, lo
shock del devastante terremoto
che esattamente un mese fa ha
colpito la Turchia nordoccidenta-
le. Vi allude indirettamente Cem,
quando ringrazia l’Italia «per l’as-
sistenza tecnica e materiale forni-
ta», che è stata importante, dice,
ma non tanto importante quanto
«il sentire gli italiani vicini a noi e
vederli persino rischiare la vita per
aiutarci». Una nuova fase dunque.
«Abbiamo avuto delle difficoltà -
ammette il capo della diplomazia
di Ankara-. Ma ora sono in via di
superamento, anzi possiamo dire
siano già superate, e vogliamo svi-
luppare rapidamente i rapporti in
vista di più ampi orizzonti». Nuo-
ve commissioni bilaterali verran-
no istituite per elaborare posizioni
comuni sui rapporti politici, per
affrontare problemi internaziona-
li, come i Balcani, che premono a

entrambi i paesi, per «espandere
nell’area mediterranea la dimen-
sione europea». Tutto risolto allo-
ra? Pare proprio di no, e basta
ascoltare il capo della Farnesina,
per capire che ci troviamo piutto-
sto al principio di un lungo cam-
mino ancora tutto da percorrere.
L’Italia è pronta a sostenere con
forza nel prossimo vertice europeo
di Helsinki, la richiesta turca di es-
sere candidata a pieno titolo per
l’ingresso nella Ue. Dini sottolinea
anzi come l’Italia «sia uno dei po-
chi paesi che abbia sempre appog-
giato l’adesione di Ankara all’U-
nione europea». Ma i dirigenti tur-
chi, aggiunge, sanno perfettamen-
te quali sono i parametri cui ade-
guarsi per fare parte della famiglia
europea. Sul terreno delle riforme
economiche ad esempio, Ankara
ha fatto grandi passi in avanti e al-
tri ne sta compiendo. Sono le leggi
sulle privatizzazioni, sulla previ-
denza sociale, sulla modernizza-
zione del sistema bancario, sull’in-
troduzione dell’arbitrato interna-
zionale in materia commerciale. E
così via. Ma «l’Italia e la comunità
internazionale hanno grande inte-
resse anche per cambiamenti sul
terreno dei rapporti fra Stato e cit-
tadini». Su questo piano, «i diritti
degli individui, i doveri dello Sta-
to verso i cittadini, la Turchia è
ancora indietro, anche se c’è un
movimento nella giusta direzio-
ne». I diritti umani dunque, le ca-
renze democratiche del sistema
politico turco evidenziate dalla vi-
cenda Ocalan e dalla condanna a
morte del leader del Pkk rimango-
no un fondamentale banco di pro-
va, sul quale «l’Italia e l’Europa
non intendono fare sconti». Que-
sto Dini ha dichiarato con forza
nell’incontro avuto con i leader
dell’Associazione per i diritti uma-
ni che gli hanno esposto il loro ti-
more di un’attenuazione dell’im-
pegno italiano e internazionale in
quel campo. Candidare la Turchia
all’ingresso nella Ue non signifi-
cherà abdicare alla richiesta di ri-
forme democratiche. Al contrario
essa è «un incoraggiamento» a
procedere in quel senso. La diffe-

renza rispetto al recente passato
sta probabilmente nella sdramma-
tizzazione dei toni. «Non propo-
niamo ad Ankara uno scambio:
l’apertura democratica in cambio
dell’Europa. Semplicemente soste-
niamo il processo di cambiamen-
to, ma sappiamo che esso deve
scaturire dall’interno. Ed è un pro-
cesso che prenderà del tempo». La
giornata di Dini ad Ankara è stata
particolarmente densa di incontri.
In mattinata i rappresentanti del
business italiano in Turchia si so-
no quasi coralmente espressi a fa-
vore della «svolta». In serata pri-
ma di ripartire alla volta di Roma,
il ministro è stato ricevuto dal pre-
mier Bulent Ecevit e dal capo di
Stato Suleyman Demirel. Dini ha
definito «significativi» i colloqui
nei quali Ecevit ha confermato la

volontà di incontrare D’Alema en-
tro la fine dell’anno e Demirel ha
definito i diritti umani «importan-
ti in primo luogo per i turchi, pri-
ma ancora che per l’Europa». Alla
domanda se la sorte di Ocalan sia
stata affrontata con interlocutori
turchi, Dini ha risposto che lo è
stato «nell’ottica dell’atteggia-
mento che in Turchia si è avuto a
partire dal 1984 nei confronti del-
le esecuzioni delle pene capitali».
Dini si riferiva al fatto che in Tur-
chia nessuna condanna a morte è
stata più eseguita a partire da
quella data. Quanto al discorso
più generale dell’abolizione della
pena di morte del codice turco Di-
ni ha affermato che «la questione
si porrà in un secondo tempo».
Ma Ankara sa che è condizione
necessaria per entrare in Europa.

L’INTERVISTA ■ ILNUR CEVIK, direttore di Turkish Daily News

«Qui la gente pensa a sopravvivere»
DALL’INVIATO

ANKARA Per Ilnur Cevik, ex
consigliere dell’attuale capo di
Stato Demirel e direttore del
Turkish Daily News, quotidia-
no turco in lingua inglese, è
probabile che dietro le quinte
Roma e Ankara abbiano stipu-
lato o si accingano a stipulare
un onorevole baratto: la Tur-
chia in Europa e Ocalan libero
dal cappio che metaforica-
mente gli pende al collo dal
giorno in cui fu condannato a
morte nel processo sull’isola
di Imrali lo scorso giugno. Ma
naturalmente nessuno mai lo
dirà ufficialmente, e anzi, me-
no se ne parla meglio è. Cevik
parla a ruota libera incontran-
do alcuni giornalisti italiani in
margine alla visita del mini-

stro Lamberto Dini
ad Ankara.

Signor Cevik, i go-
verni si riavvicina-
no, ma è davvero
esaurita in Turchia
l’ondata emotiva
anti-italiana?

«Credo di sì, credo
che i sentimenti an-
ti-italiani siano or-
mai spenti. C’è stato
il terremoto. Nessu-
no in questo perio-
do è interessato a
Ocalan. Direi che
non c’è interesse nemmeno su
altre questioni come l’ingresso
in Europa. La gente pensa piut-
tosto alla sopravvivenza. La so-
cietà turca ha subìto un trauma.
Tornandoall’Italia,certoci sono
stati problemi specialmente
quando si è visto Ocalan essere

trattatoaRomaquasi
come un ospite. Ci
furono reazioni ec-
cessive. Faccio un
esempio. Un’azien-
da turca produttrice
di mobili aveva scel-
to tempo fa un nome
italiano: Bellona.
Pensava le avrebbe
giovato commercial-
mente. Ma con la cri-
si tra i due paesi, le
vendite della Bellona
calarono a zero e l’a-
zienda dovette fare

annunci pubblicitari per chiari-
re agli acquirenti di essere turca.
Quel clima non c’è più. Ègià sva-
nito da tempo, sin dalla cattura
diOcalaninKenia».

Ocalan sarà messo a morte a que-
sto punto, o si troverà il modo di
evitarlo?

«Personalmente penso che non
sarà impiccato. Vede, sono anni
chelenostreautoritàdiconoche
vogliono miglioraregli standard
nel rispettodeidirittiumani.Ma
non le ho mai sentite dire, alme-
no finora, che vogliano farlo a
vantaggio del popolo turco. La
logica è sempre quella di miglio-
rare la nostra situazione così po-
tremo essere accolti in Europa.
Insomma, un “do ut des”. Se la
logica è quella, credo che se la
Turchia è interessata alla Ue, co-
meeffettivamenteè,Ocalansarà
risparmiato.Certononloscarce-
reranno.Nonglisaràriconosciu-
to il ruolo che lui vorrebbe rita-
gliarepersestesso,quellodiarbi-
troperunasoluzionepoliticadel
conflitto fra curdi e turchi. Lui
non è un arbitro. Ci sono altri
elementi, altri gruppi curdi con
cuisipuòesidevedialogare,non

Ocalan,nonilPkk».
Secondo lei, negli incontri italo-
turchi la candidatura europea di
Ankara è messa in relazione alla
vicendaOcalan?

«Non esplicitamente. Anzi, sa-
rebbe controproducente solle-
vare apertamente il tema. È me-
gliononsvegliare il leoneaddor-
mentato, evitare di porre le que-
stioni sul tappeto in modo da
creare antagonismi. Può bastare
qualcheallusione».

C’è in Turchia chi vorrebbe bloc-
careilcambiamentosecondolei?

«Certe recenti dichiarazioni da
parte del capo delle forze armate
lascianopensaredisì.Mailpresi-
dente della Corte Suprema è sta-
to molto esplicito in senso con-
trario, quando ha detto che l’at-
tuale Costituzione è illegittima
perché scritta dai militari e deve
esseremodificata». Ga.Ber.

“Ma il leader
del Pkk

non può ergersi
ad arbitro

nel conflitto
tra curdi e turchi

”
GILDO CAMPESATO

ROMA Sui monitor deigiornali ie-
ri sono apparse quattro agenzie di
stampa con lanci di notizie appa-
rentemente lontane l’una dall’al-
tra.DallaTurchia,proprioinocca-
sione della visita ufficiale del mi-
nistro degli Esteri italiano Lam-
berto Dini, veniva annunciato
che è ormai imminente la parten-
za dei lavori di un nuovo grande
gasdotto, chiamato con il nome
poetico di Blue Stream (sorgente
blu) come se dovesse portare ac-
qua piuttosto che gas metano. Si
tratta di un’operadelvaloredimi-
gliaia dimiliardi checonsentiràdi
trasportare il gas estratto dai pozzi
della Russia sino aiporti turchi.La
costruzione dell’operavede impe-
gnata in prima fila l’Eniattraverso
lacontrollataSaipem.

Un’altra notizia arrivava poi
dalla Tunisia dovesi è recato in vi-
sita di Stato il ministro dell’Indu-
stria, Pierluigi Bersani. In questa
occasione il gruppo alimentare
italiano Colussi ha annunciato la
firmadiunaccordodijointventu-
re fra la sua controllata Riso Flora
ed il gruppo tunisino Randa,
un’industria produttrice di cou-
scous. Grazie all’intesa, il riso ita-
liano verrà venduto nei negozi
africani mentre il couscus Randa
potràessereacquistatoinItalia.

La terza notizia arrivava invece
sotto forma di indiscrezione da -
Londradovesidàormaiperimmi-
nente la firma di un’alleanza pari-
tetica tra l’inglese BritishAerospa-
ce e l’italiana Finmeccanica. La
joint venture unirà le attività dei
due gruppi nei campi della difesa
elettronicaedeisisteminavali.

Infine l’ultima notizia è venuta

da Milano dove il ministro del
Commercio Estero, Piero Fassino,
ha annunciato unprogetto finan-
ziario finalizzato alla promozione
sui mercati internazionali del “si-
stemamoda”italiano.

Quattronotizieapparentemen-
te lontane eppure legate da un co-
mune denominatore: senza una
iniziativa politica forte da parte
delle autorità politiche del nostro
paese, questi accordi internazio-
nali non sarebbero stati possibili.
Sono dunque frutto di un nuovo
mododi intendere lapoliticaeste-
ra italiana che vede l’iniziativa di-
plomatica anche come un volano
a sostegno dell’industria e dell’e-
conomia del nostro paese. Per
l’Europa non è certo una novità
(«Mi considero il primo commes-
soviaggiatoredellaFrancia»,disse
un paiod’anni fa ilpresidentedel-
la repubblica francese Chirac
mentre si trovava in Argentina al-
la testa di una folta delegazione di
imprenditori), masu questo terre-
no l’Italia era rimasta indietro
quasi chemischiarepolitica inter-
nazionale ed affari fosse disdice-
vole o quantomeno poco decoro-
so. Ora invece i ministeri, dalla
Farnesina all’Industria al Com-
mercioEstero,sistannoattrezzan-
do ai nuovi compiti ed i risultati
non sono tardati ad arrivare. Che
sicominciacolmareanchequesto
divario, che è pure culturale, col
restod’Europa non puòcheessere
salutatoconsoddisfazione.

L’Italia si rilancia sui mercati internazionali
Firmati tre grandi accordi. L’iniziativa diplomatica usata a sostegno dell’industria

LE INTESE
MAR NERO

Via al gasdotto
russo-turco
Eni in prima fila

TUNISIA

Colussi e Randa
una sinergia
per riso e couscous

ELETTRONICA

Una joint venture
tra Alenia
e British Aerospace

■ I lavoriper lacostruzionedelga-
sdottodelcostodiduemiliardidi
dollarichecollegheràlasponda
russadelMarNeroconlaTur-
chia,enelqualesonoimpegnate
al50percentociascunal’Eniela
russaGazprom,cominceranno
nellaprimaveraprossimael’im-
piantosaràpienamenteoperati-
votralafinedel2000el’iniziodel

2001.L’indicazioneèstatadataalministrodegli
esteriLambertoDinidalrappresentantedell’Eni
inTurchia,AlessandroGuerrera,oggiadAnkara.
«Lafasediprogettazionedelgasdotto,chesichia-
ma“BlueStream”,ènellafaseconclusiva. Ilbat-
telloSaipem7000potràcominciareadoperare
nellaprossimaprimavera,edincircatremesi la
posadeitubisulfondomarinodovrebbeessere
conclusa.Qualchemesedopoilgasdottopotrà
erogare16milionidimetricubidigasl’anno,otto
deiqualidell’Eni»,haspiegatoGuerrera,cheha
parlatoconDininelcorsodellariunionecheilmi-
nistrodegliEsterihaavutoconglioperatorieco-
nomiciitalianiinTurchia.
Unalineadicreditoperil finanziamentodel«Blue
Stream»èstataapertanelgiugnoscorsodaMe-
diobancaedallabancagovernativarussaVneshe-
conombank.Allacostruzionedelgasdottoparte-
ciperàanchel’Ilva,cheforniràtubiperunvaloredi
50milionididollari.

■ InoccasionedellavisitaaTunisi
chehavistoimpegnatoieriilmi-
nistrodell’IndustriaPierluigi
Bersani,èstatofirmatounac-
cordodi jointventurefraRiso
Flora(delgruppoitalianoColus-
si)edilgruppotunisinoRanda,
un’aziendaproduttricedicou-
scousnelpaeseafricano.
L’accordoprevedelarealizza-

zionenel2000aTunisidiunimpiantocapacedi
produrre5milatonnellatedifettebiscottateal-
l’annodadestinareall’esportazionesoprattutto
neipaesidelNordAfrica.L’investimentoprevi-
stoèdicirca8miliardilacuimetàsaràsottofor-
madiinterventopubblicobilateralefinanziato
dalMediocreditoitaliano.Colussi interverràda
partesuaconunaquotadimaggioranzadeifon-
diproprideipartner.Oltreallanciodiquesto
prodottoinnovativoperl’industriaalimentare
tunisina,ColussieRandasisonoimpegnatireci-
procamenteperl’attuazionediun’importantesi-
nergiacheequivaleadunmatrimoniofraidue
prodottitipicideiduepartner:ilgruppotunisino
importeràdall’Italiagrandiquantitatividiriso
preboiled,chepotrebberorisolverel’attualecri-
sididistribuzionedelrisosulmercatolocale,e
immetteràsulmercatoitaliano,grazieallarete
divenditaColussi,untipicoprodottoalimentare
nordafricanocomeilcouscous.

■ AleniaeBritishAerospacesa-
rebberoadunpassodaunajoint
venturepariteticanelcampo
dell’elettronicamilitareedeisi-
steminavali,secondoindiscre-
zioniusciteierisulFinancialTi-
mes.Fontidelgovernoitaliano
hannodettoalgiornaledellaCity
chel’accordotralasocietàdel
gruppoFinmeccanicael’azien-

dabritannica«sembrapiuttostocerto».
Lajointventuredovrebbeportareallacreazione
diunasocietàcheopererànelcampodeiradar,
deisistemiperilcontrolloaereoedell’equipag-
giamentoperladifesanavaleedavràungirod’af-
fariannuosui2000miliardidi lire.Questasocie-
tàdovrebbeesserelapiùgrossadelsettoreinEu-
ropadopolafranceseThomson-Csf.Adettadel
FinancialTimeslanotiziadiun’intesatraFin-
meccanicaeBritishAerospace-negoziatanel
quadrodelprogressivoconsolidamentodell’in-
dustriabellicaeuropea-saràaccoltacon«di-
sappunto»daaltrigruppidelvecchiocontinente
chehanno«corteggiato»lasocietàitaliana.Nel-
l’accordoinviadidefinizionefinale, ilFinancial-
Timesvede«l’ultimoesempiodicomeilgoverno
italianoappoggijoint-venturespaneuropeeche
permettanoaFinmeccanicadimantenereuna
fortepresenzanelleindustrieadaltatecnolo-
gia».


